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Proseguiresullastradadelleriformestrutturaliintemadilavoroeformazio-
ne,accentuandoglisforziperl’occupazionenelMezzogiornoel’emersione
dellavoronero.SonoquestigliobiettividelNap2000(ilpianonazionaleper
l’occupazione),varatodalconsigliodeiministridopoaveracquisitoilpare-
refavorevoledellaconferenzaStato-Regioni.NeiprossimigiorniilNapsarà

inoltratoaBruxellesperpassarealvagliodellaCommissioneeuropea.Pro-
prioicapitolisullepoliticheperl’emersioneesulleagevolazioniperilMez-
zogiornosonoalcentrodiunacomplessatrattativaconl’Ue.Questiinsinte-
sigliobiettiviprincipali.Serviziimpiego:attuazionedellariformasullabase
deldecentramentodellecompetenzeaRegionieProvince.Dal2003nuove

opportunitàdiimpiegooformazioneentroiseimesididisoccupazioneperi
giovanieidodicimesipergliadulti.Formazione:introduzionedell’obbligo
formativofinoa18anniedirittoallaformazionelungol’interoarcodellavita
lavorativa.Costolavoro:ulterioreriduzione,avantaggiosiadeilavoratori
chedelleimprese,inparticolarenelMezzogiorno.Sommerso:rafforzamen-
todellepoliticheperl’emersionedellavoroneroeirregolareestendendo
conagevolazioniicontrattidiriallineamento.Ammortizzatori:riordinodegli
ammortizzatorisocialiedegliincentiviperl’occupazione.Possibileriduzio-
nedelcaricofiscaleecontributivoperlequalifichepiùbasse.

Varato il piano del governo per l’occupazione, ora la parola è alla Ue

Nel ‘70 il padre di Eddie,

«meccanico» anche lui,

guadagnava 7 dollari

all’ora, equivalenti a 22

dollari attuali. Eddie

oggi ne guadagna 11,78

e a differenza di suo

padre non può contare

nè su una pensione

certa nè su una buona

assistenza sanitaria

E ddie Insila, a volte, pensa a se
stesso come ad un sopravvis-
suto. E con più d’una buona

ragionestatistica.Nel1992,quando
venne assunto dalla A-Mold - una
fabbrica giapponese di ricambi
d’auto con sede a Mason, Ohio –
aveva 23 anni e 5.300 compagni di
lavoro. Oggi di anni ne ha 31 e con
lui, in quella stessa fabbrica,non la-
vorano che altri 1897 «colletti blu».
Ivi inclusi i 917 «temporary wor-
kers», lavoratori precari,che costi-
tuiscono,ormai, lamaggioranzadel
personale.

«Semisalvaidalmassacro–dice–
fusoloperchéerounodei508fortu-
nati».Valeadire:unodiquegliope-
raiche,nel1993, ‘94e ‘95,gliannidi
tre successive ristrutturazioni, eb-
berolaventuraditrovarsinelrepar-
to freni, dedito alla costruzione di
componentiperunmodelloToyota
che, allora, tirava molto. «In quegli
anni, le fabbriched’autolicenziava-
no a man bassa nel nome dell’ou-
tsorcing(l’appaltodilavoriafabbri-
cheesterne,n.d.r.)» -rammentaEd-
die. Ma le fabbriche che, come la A-
Mold,inbasealla teoriadell’outsor-
cing dovevano essere le beneficia-
rie, licenziavano anche di più. «Do-
ve in realtà finisse il lavoro perduto
nonl’homaicapito.Forse inMessi-
co.Oforseancorapiùlontano».

Ma, ancorpiùspesso,Eddie Insi-
la pensa a se stesso come a uno che,
in realtà, «non è mai nato». O me-
glio: come a uno di quei cittadini
statunitensi che, entrati nel mondo
del lavoro sul finire degli anni ‘70,
del «sogno americano» non hanno
potuto in effetti vivere che la «do-
wnsizedversion», la versione pro-
gressivamente ridotta che gli anni
’80 e ‘90 hanno riservato a quanti
vengono tecnicamente definiti
«non supervisory or production
employees». Ovvero: agli operai
chenonhanno, tra le loromansioni,
quella di dire ad altri quel che deb-
bono fare. Il termine di paragone è,
per Eddie, suo padre - 75 anni, an-
che lui un ex operaio - con il quale,

dice, spesso discute quanto i tempi
siano cambiati. E cambiati, ovvia-
mente,inpeggio.

Negli anni ‘60, quando Eddie era
ancora un bambino, Roy Insila era
ispettoredi linea allaSquare D,una
fabbrica di componenti elettriche
con sede ad Oxford, Ohio, una cin-
quantinadimigliaanorddiMason.
Edera–comequasi tutti i lavoratori
di quella fabbrica – membro della
International Brotherhood of Ele-
ctrical Workers. La sua paga oraria
era (nel1970) di 7 dollari (l’equiva-
lente di 22 dollari attuali). Roy ave-
va una buona auto (che cambiava
ogni cinque anni) tre settimane di
ferie pagate (che passava con la fa-
miglia a Gatlinburg, in Tennesse,
con qualche puntata a Disney
World). E fino al giorno della sua
pensione (maturata grazie ad un
piano sancito nel suo contratto di
lavoro) mai ha dovuto per un solo

istante preoccuparsi, come si dice,
della salute. «L’Assicurazione
aziendale – racconta Eddie – si
prendeva cura di tutti i conti medi-
ci».

Ora non più. «Quando io ho co-
minciatoa lavorare–diceEddie– la
mia primapaga è stata di 7.03dolla-
ri, tre cents, appena, più di quello
cheprendevamiopadre in tempi in
cui il costodellavitaerapari, secon-
do i calcoli del Dipartimento al La-
voro,amenodiunterzodiquelloat-
tuale». Oggi Eddie guadagna 11,78
dollariall’ora,unacifrache,calcola-
ta l’inflazione, resta ampliamente
inferiore alla metà di quello che
prendeva suopadre.Edipocosupe-
riore a quella paga operaia oraria
media – 11,46 dollari –misuratadal
Dipartimento al Lavoro nel 1998.
Quella stessa paga oraria media che
due decenni prima - nel 1979, agli
albori di quella chevenne chiamata

la «rivoluzione reaganiana», o «de-
regulation» - era stata calcolata in
12,85dollari.

Parafrasando il titolo di un cele-
bre film comico, l’hanno chiamata
«The Incredibly Shrinking Pay-
check Story», la storia della busta
paga incredibilmente rimpiccioli-
ta. E le cifre parlano chiaro. Tra il
’79 ed il ‘96 – come ha rivelato due
anni fa una fonte davvero insospet-
tabile di simpatiapro-unions, il set-
timanale BusinessWeek - i salari
medi americani sono diminuiti del
17percentonel settoredellecostru-
zioni, del 16 per cento in quello dei
trasporti, del 7 per cento nell’indu-
stria manifatturiera, del 22 per cen-
to nella distribuzione. Ed i numeri,
spiega Eddie, non raccontano in
realtà che una piccola parte della
tragedia.«Laverità–dice–ècheog-
gi per portare a casa 23mila dollari
all’anno, la metà di quello che por-

tava a casa mio padre, io devo lavo-
raremoltodipiù.Enonpotrei sbar-
caredecentemente il lunariosenzai
14mila dollari all’annochemiamo-
glie guadagna grazie ad un lavoro
part-time in una nursery di Ma-
son».

Negli ultimi due anni, dicono le
statistiche, il “boom” economico
americanohacominciatoa far timi-
do capolino anche nelle buste paga
operaie (più2per centonegliultimi
rilievi). E con la disoccupazione al
minimo storico del 3,9 per cento,
persinolaforzacontrattualedelsin-
dacatoèparsarisollevarsi.Ma ilnu-
mero degli americani con piú di un
solo lavoro è nel frattempo aumen-
tato, tra il ‘79 ed il ‘95, di oltre il 40
per cento. Tanto che la «perdita di
tempo vita» e di «qualità di vita»
sembrano ad Eddie fenomeni or-
mai irrecuperabili, permanenti de-
vastazioni.

«Da quando i politici ed i grandi
guru dell’economia vanno millan-
tando le virtù del pieno impiego –
dice–unabarzellettacircola tra i la-
voratori della A-Mold. Questa: ne-
gli ultimi tre anni sono stati creati 8
milioni di nuovi posti di lavoro. Ed
a me ne sono toccati tre». In quella
che era un tempo la «classemedia
americana (una classe nella quale,
tradizionalmente, venivano inclu-
sianche i “colletti blu”) c’è ormai,
aggiunge, una vera e propria «time
famine», una carestia di tempo. Ed
il prezzo pagato dalle famiglie è
enorme.

Meno soldi, più lavoro e meno
«benefits». Di questo, dice Eddie, è
fatta la storia recente del lavoratore
americano (e quella degli aumenti
di produttività che, tra grida di giu-
bilo, hanno scandito la rinascita
economica Usa). «Mio padre aveva
un piano pensionistico che gli con-
sentiva di guardare con tranquillità
al futuro.Iononneho,inpratica,al-
cuno. Mio padre aveva un’assisten-
za sanitaria di primo livello. Io ho
un Hmo». Laddove Hmo, sta per
HealthMaintenanceOrganization,
un surrogato di assicurazione sani-
taria la cui famaèpari,grossomodo,
aquelladicuigodevalanostra«mu-
tua»neglianni‘60.

Edilbello,diceEddietornandoa
bomba, è che tuttoquesto èdavvero
il risultato di un privilegio: quello,
per l’appunto, che arride ai naufra-
ghi sopravvissuti alla tempesta.
«Nessuno dei miei colleghi che, a
suo tempo, persero il lavoro è rima-
sto,cheiosappia,disoccupato».Ma,
aggiunge, quasi tutti sono stati rias-
sorbitidalavorialminimosalariale,
un mare nel quale si galleggia con
meno di 10mila dollari all’anno,
quasi 3mila al di sotto di quella che
viene ufficialmente considerata la
sogliadipovertà.

Li chiamano i «working poor» e
sono oltre 10 milioni. Tanti quanti
glioperai che, nell’America del
boom, lavorano otto ore al giorno,
senza alcuna forma di assistenza sa-
nitaria, per un salario al di sotto dei
limiti di sopravvivenza. Chiamate-
la, se vi piace, l’altra faccia del mira-
colo.

LA PAGA NEGLI "STATES"
La paga oraria di un metalmeccanico Usa
è di 11,46 Dollari (pari a circa 23.500 Lire)

Vent'anni fa, nel 1979, era di 12,85 Dollari

Il tasso di disoccupazione complessivo

è al 4,1%

In generale, il salario medio orario è di 13,65 DollariDagli anni settanta i salari medi americanisono diminuiti:
 Del 17% nell'edilizia 
 Del 16% nei trasporti 
 Del 7% nell'industria manifatturiera  Del 22% nella distribuzione
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Meno soldi più lavoro
nella vita di Eddie
il superstite di Mason
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I disoccupati
salgono al 4,1%

Sièraffreddatoilmercatodel
lavoroamericano.Idatidel
mesedimaggiohannoinfatti
confermatonegliUsaunau-
mentodeltassodidisoccupa-
zione,passatoal4,1percento

dal3,9diaprile.Inuovipostidilavoro,ilmesescorso,sonostati231mila
controiprevisti375mila.Isalarimediorarisonoinvecelievitatidello0,1
percentoa13,65dollari,avanzando,subaseannuale,del3,5percento
controil3,9diaprile.Mentregliordiniallefabbrichesonocalatidel4,3
percento,lapiùforteflessionedalnovembre‘90.Inbaseaquestinumeri
sembrainattounrallentamentodell’economiaamericanachestarebbe
orientandosisuritmidisviluppopiùsostenibilicomeeranell’auspicio
soprattuttodegliinvestitoridiBorsa.«Imercatiaspettavanounsegnale
pertornareacorrereversol’alto-spiegaJosephBarthel,analistadiFa-
hnestock&Co.-el’aumentodelladisoccupazionevieneesattamenteal
momentogiusto.Credocheitassidiinteresseabbianogiàraggiuntoil
loromassimo».Così,findaiprimissimiminutidopochequestidatiera-
nostatidiffusi,gli investitorisonotornatisuimercaticonrinnovatoen-
tusiasmo.Conunobiettivo,allargareilproprioportafoglioazionarioin
vistadelrallyestivochesecondomoltianalistihaavuto,conqueidati,
ufficialmenteinizio.

New economy, al Sud

da sola non basta

Immigrazione: Genova 

grande laboratorio

Un federalismo autentico

contro la Destra a scuola

Reding, commissario Ue:

"Ecco l'Europa che studia"


